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l terremoto dell’Emilia
Romagna recò le sofferenze che
tutti conoscono e fu teatro di

numerose dimostrazioni
d’intraprendenza, di voglia di
riscatto da parte delle vittime
stesse. Si è vista la parte migliore
dell’Italia, fu detto, persone
ammirevoli. Ma c’erano anche
altre ferite, ovviamente
secondarie rispetto a primari
bisogni della gente. L’11 giugno
2012 ricevetti questo Sos da
Cento: «Benché non se ne parli
molto in televisione, anche Cento
è stata duramente colpita dal
terremoto e gran parte del suo
centro storico è inagibile. Le
nostre belle chiese hanno pagato
un prezzo altissimo. Anche la
nostra Pinacoteca è piena di
crepe larghe due dita sui soffitti e
nelle pareti e i quadri sono stati
spostati nelle due sale più nuove,
ma che sono a ridosso della
chiesa di San Biagio, anch’essa
inagibile. Abbiamo bisogno di
aiuto». Crepe-ferite che vedono
una guarigione molto più lenta,
dipendenti come sono dalle
procedure della pubblica
amministrazione in tempo di
tagli economici. Peccato, perché
la Pinacoteca svolgeva da una
decina d’anni un egregio lavoro di
promozione culturale sostenuto
in gran parte dai privati cittadini
centesi, che continuano a darsi
da fare anche dopo il terremoto.
In quattro giorni e con la terra
ancora tremante furono tolte e

messe in
sicurezza le
opere d’arte:
oltre 250
dipinti,
almeno 100
dei quali
pale
d’altare; 30
sculture in
marmo e

terracotta; oltre 300 incisioni, 50
disegni di Guercino e della sua
scuola, arredi antichi e più di
1000 disegni del XIX secolo. Ora
questo patrimonio torna sotto i
riflettori per la singolare iniziativa
di portare a Varsavia una trentina
di opere del Guercino che sono il
cuore del museo. Fino al 17
settembre l’Ambasciata d’Italia a
Varsavia ospita una delle
principali opere del Barbieri, la
«Madonna con Bambino
benedicente» (foto a fianco). Il
dipinto sarà poi trasferito al
Museo Nazionale di Varsavia dove
il 19 settembre verrà inaugurata
la mostra intitolata «Guercino. Il
Trionfo del barocco». La maggior
parte delle opere varcheranno per
la prima volta le frontiere italiane.
Varsavia è città simbolo della
ricostruzione, dopo le
pesantissime distruzioni subite
durante la Seconda Guerra
Mondiale. Testimone di speranza
per Cento. Guercino fu centese al
cento per cento, legato alla sua
città e generoso con essa fino a
lasciarle il meglio della sua
produzione, se togliamo la
chiamata a Roma da parte di
Gregorio XV nel 1621. La sua fama
attirò a Cento personaggi come il
sommo Diego Velázquez, che nel
1629 volle conoscerlo
personalmente, o la regina
Cristina di Svezia. Francesco
Gonzaga, duca di Mantova,
Francesco I d’Este, duca di
Modena, Carlo I d’Inghilterra e
Luigi XIII di Francia fecero di
tutto per averlo nelle proprie
corti. Anche Goethe passò da
Cento e si emoziono davanti
all’Apparizione di Cristo alla
Madre ora esposta a Varsavia.
L’ultimo capitolo di questa storia
ha per protagonista Sir Denis
Mahon, una vita dedicata allo
studio del pittore. A Varsavia non
sono arrivate solo le opere del
Guercino, ma la fierezza e la
passione di questo folto gruppo
di centesi che non si
accontentano di tenere le opere al
sicuro in un caveau, ma vogliono
farle vivere, mostrarle a chi forse
non le conosce e, chissà, magari
portare a casa qualche soldo che
acceleri il ripristino della
Pinacoteca. Un caso esemplare.
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dai diritti, dall’autonomia, dalla
dignità cioè da tutti quei grandi
valori che alle donne non sono
stati riconosciuti paritariamente
rispetto ai soggetti maschili».
La cura, dunque, è per tutti e di
tutti, non solo per le donne?
«Quando dico che bisogna riabili-
tare la cura, intendo dire che la cu-
ra va riconosciuta come valore u-
niversale, come  dimensione al-
trettanto importante della libertà,
dell’autonomia dell’uguaglianza,
dei grandi diritti della modernità.

Il che vuol dire sottrarla al confi-
namento nel femminile e nella
sfera privata. La cura, in altre pa-
role, è un bisogno e un valore, è u-
na prospettiva fondamentale
dell’agire».
Su che basi dice che «la cura è un
bisogno e un valore»?
«Penso che la cura non dipenda
dal fatto che un soggetto si sacrifi-
ca o si dedica a un altro. Ma che ci
si riconosca come soggetti fragili,
vulnerabili, che ci si pensi tutti co-
me bisognosi di cura, in una di-
mensione di reciprocità. Ecco per-
ché all’inizio dicevo che la cura è il
contraltare dell’individualismo». 

In effetti, basterebbe leggere il
Vangelo...
«Certo, il cristianesimo ha nella
sua storia e nella sua tradizione il
concetto di dono e di cura, ma
credo che si possa fondare un’eti-
ca della cura anche non necessa-
riamente facendo appello alla fe-
de e al cristianesimo, bensì leg-
gendola come parte costitutiva
dell’umano. Eppure questo filone
non ha trovato risonanza nella lai-
cità. Uno dei limiti del pensiero
laico, liberale e moderno è aver ri-

mosso e dimenticato la fragilità e
la relazione, aspetti che oggi è fon-
damentale riscoprire».
La sua relazione al Festivalfiloso-
fia si intitola: "Prendersi cura: per
amore o per dovere?". Sembra di
capire che lei propenda per l’a-
more...
«La mia è una domanda provoca-
toria. Credo che la cura prestata
solo per dovere presenti dei rischi
molto forti, perché può facilmente
creare relazioni di potere e senti-
menti negativi. Spostandosi sul
piano delle emozioni che fondano
la cura, quindi sull’amore in senso
lato, bisogna cercare di capire di

che tipo di amore si tratta. Se fosse
un amore solo sacrificale o oblati-
vo, il rischio sarebbe altrettanto
grande perché presupporrebbe un
soggetto tutto dedito all’altro, sen-
za quella dimensione di scelta che
coniuga l’attenzione all’altro con
la consapevolezza della propria
dignità, libertà e autonomia. E
nello stesso tempo con il ricono-
scimento della propria vulnerabi-
lità. In termini filosofici, prenden-
do in esame gli archetipi dell’amo-
re, la cura non si deve fondare tut-
ta su un sentimento di agape. La
cura deve avere in sé anche una
dimensione di eros, inteso in sen-
so platonico come mancanza, de-
siderio dell’altro, volontà di ricon-
giungersi, di appartenere». 
Per sintetizzare, la relazione di
cura è come l’eros...
«Sì, ha in sé un elemento forte-
mente individuale, soggettivo, ma
che poi dà slancio all’occuparsi
dell’altro non più come colui che
mi chiede il sacrificio di me, ma
come colui che è parte costitutiva
della mia stessa esistenza, con cui
mi confronto e magari mi scontro,
ma che sempre mi spinge a met-
termi in gioco, ad accettare il ri-
schio della relazione: che è prima
di tutto relazione d’amore. La rela-
zione di cura è una sfida al nostro
sentirci soli, al nostro pensarci co-
me individui autosufficienti. È un
dono liberamente dato non in
virtù di una vocazione o di un do-
vere, ma in virtù di una scelta in
cui potenzio anche il mio sé a par-
tire dalla relazione con l’altro».
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Strage di Meina:
diario inedito
e altre iniziative

◆ Settant’anni fa, sul lago
Maggiore, avveniva la prima
strage di ebrei in Italia, come
documentato da «Avvenire»
mercoledì scorso: un libro
appena uscito ricorda la
tragedia all’Hotel Meina. Si
tratta del diario inedito
dell’ebreo novarese Aldo
Toscano che viene proposto da
Interlinea («Io mi sono salvato.
L’Olocausto del lago Maggiore e
gli anni dell’internamento in
Svizzera 1943-1945» è il titolo
dell’opera). In occasione
dell’anniversario degli eccidi da
parte delle SS, che videro la
morte di 54 ebrei e che sono
stati evocati di recente dal film
«Hotel Meina» di Lizzani,
numerose iniziative sono in
programma sul lago, a Novara e
al Circolo della Stampa di
Torino a cominciare da domani,
domenica 15 settembre (a
Meina: ore 10,30 nel Parco Villa
Faraggiana installazione So
Stare di Francesca Amat, Lis-
Lab Performing; ore 14,30
all’Antico Verbano
presentazione del diario inedito
di Toscano e ricordo con
Daniele Biacchessi). 
Info: 0321/392743; www.isrn.it.

Oasis e il ruolo
europeo nella crisi 
del Medio Oriente

◆ La crisi economico-finanziaria
globale e la transizione in atto nei
Paesi arabi sono una provocazione
sia per le società occidentali, che
per quelle islamiche. Come fare i
conti con uno scenario geopolitico
in continua mutazione? Come
incidono gli squilibri economici e
demografici, in particolare
nell’area del Mediterraneo? Quale
ruolo attende l’Europa? Sono
queste (e molte altre) le domande
al centro dell’ultimo numero della
rivista "Oasis", che costituiscono
lo spunto di partenza (in
considerazione dell’attuale
situazione in Egitto e in Siria) per
l’incontro seminariale che la
Fondazione Internazionale Oasis
promuove oggi a Roma, alle ore
17, presso il Centro Russia
Ecumenica (Borgo Pio 141).
Partecipano Lucio Caracciolo,
direttore della rivista di geopolitica
"Limes", Vincenzo Buonomo,
ordinario di Diritto internazionale
e di organizzazione internazionale
presso l’Università Lateranense, la
redazione di Oasis e alcuni dei
suoi collaboratori e amici. 

Maratona per
Fenoglio: anche
Quirico ad Alba

◆ L’Ente Fiera del Tartufo in
collaborazione col Comune di Alba
organizza per il quarto anno
consecutivo, nell’ambito del
calendario della 83esima edizione
della Fiera Internazionale del
Tartufo, un focus sullo scrittore
Beppe Fenoglio attraverso una
Maratona Fenogliana, lettura non
stop e integrale del noto romanzo
"Primavera di Bellezza".
L’appuntamento è per venerdì 20
settembre a partire dalle 18.00,
presso il Teatro Sociale "G. Busca"
della città del cuneese. L’iniziativa
prevede il concorso di una catena
di lettori professionisti e dilettanti
tra cui attori, personalità pubbliche,
scrittori, autori di libri e semplici
cittadini. La maratona di lettura del
2013 celebra il cinquantenario della
morte dello scrittore e intende
continuare a tenerne vivo il ricordo.
Fra i lettori, oltre a numerosi
giornalisti (da sottolineare la
presenza dell’inviato Domenico
Quirico, appena tornato
dall’inferno della Siria), scrittori,
docenti e cantautori sono previste
letture anche da parte di due
studiosi fenogliani come Luca
Bufano e Valter Boggione.

DI ANTONELLA MARIANI

è chi discetterà di amore
"transitivo" e "intransiti-
vo", chi di "politiche del-

l’amore", altri ancora di "figure
dell’amore"... Ma ci sarà anche
spazio, al Festivalfilosofia di Mo-
dena (con sedi anche a Carpi e
Sassuolo) che si è aperto ieri, per
discutere di una forma speciale di
amore: la cura. La cura come ca-
pacità di porsi in relazione con
l’altro, antidoto all’individualismo
e come mattone per costruire una
nuova etica pubblica. Elena Pulci-
ni, docente a Firenze di Filosofia
sociale, autrice di un gran numero
di saggi e libri su questioni appas-
sionanti come la "teoria del dono"
e la "filosofia della cura", è pronta
a sostenere, questa mattina a Car-
pi (ore 10, piazzale Re Astolfo), che
la cura, appunto, è «dimensione
universale, è la risposta ai bisogni
della vita quotidiana, sia nella sfe-
ra privata sia nella sfera pubblica».
Purché dentro ci sia l’amore, anzi,
più precisamente, l’eros (in senso
filosofico, s’intende... ).
Professoressa Pulcini, iniziamo
da qui: in che senso la relazione di
cura è una sfida all’individuali-
smo?
«L’individuo, con i suoi diritti, è
stata una grande scoperta del
pensiero moderno, ma si è sottoli-
neata troppo l’idea di autonomia,
di autosufficienza, di potere e di
potenza. Di conseguenza è stato
rimosso e svalutato tutto ciò che
rimanda alla vulnerabilità, alla fra-
gilità, alla dipendenza. È come se
l’individuo moderno non tolleras-
se di pensare la propria debolezza.
E di pensarla in positivo, perché
riconoscere la propria debolezza,
dipendenza, vulnerabilità significa
riconoscersi in relazione con l’al-
tro».
Molto individuo, poca cura, dun-
que?
«Sì. Penso soprattutto alla filoso-
fia, ma in generale al pensiero mo-
derno. La cura è stata relegata in
una zona circoscritta, nel privato,
come dimensione marginale, sus-
sidiaria. Ed ecco che è stata asso-
ciata alle donne. Si dice che la cura
sia una prerogativa femminile.
Credo che sia vero, che le donne
abbiano questa dimensione nel
loro dna, è una dimensione più
profonda del loro essere, ontologi-
ca. Forse dipende dal fatto che,
come diceva Luce Irigaray, la don-
na è sempre "potenzialmente
due". Ma questa è stata anche una
trappola per il femminile e per le
donne. Occorre sottrarre alla cura
quell’alone di oblatività, altrui-
smo, vocazione naturale delle
donne. Può darsi che le donne ab-
biano un accesso privilegiato alla
cura, però anche e soprattutto per
loro non può che essere una scel-
ta. Solo nel momento in cui diven-
ta una scelta e direi una scelta mo-
rale emotivamente fondata, la cu-
ra assume un valore forte, eversi-
vo. Se la cura è una scelta non de-
ve essere separabile né separata

’C

«Si dice sia prerogativa femminile.
Ma implica diritti e dignità che
spesso in passato furono negati
alle donne. E anche il pensiero
laico ha rimosso o dimenticato
la fragilità e la relazione»
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